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Un mesto spartito
per atenei
a bassa qualità

Roberto Ciccarelli

uello che è diventata l'uni-
versità è sotto gli occhi di
tutti: un'organizzazione bu-

roci tica, sempre più specialistica
e compartimentata, che non solo
non intende creare un campo del-
la trasformazione nella trasmissio-
ne delle culture o nella formulazio-
ne dei saperi, ma annulla ogni for-
ma di libertà di pensiero al suo sta-
to nascente. Con una parodia del
linguaggio importato nella strut-
turazione dei corsi, o nella valuta-
zione bibliometrica della ricerca,
possiamo dire che il «format» del
prodotto accademico mira a rin-
saldare la filiera del lavoro padro-
nale, sottopagato, servile. Come
sempre, l'università è lo specchio
della società in cui vive, e affon-
da. Diamo un supporto informati-
vo a queste considerazioni che,
sempre più spesso si ascoltano
tra chi lavora nell'università con
un minimo spirito critico. Leggia-
mo il libro che Francesco Coni-
glione, docente di storia della filo-
sofia a Catania, uno degli anima-
tori del sito-rivista Roars.it, irri-
nunciabile lettura quotidiana per
chi vuole sul serio riformare l'uni-
versità italiana.

In Maledetta università (Di Giro-
lamo, pp. 155, euro 9,90) Coniglio-
ne dimostra con accuratezza stati-
stica e pazienza metodologica, co-
me l'università di massa incentra-
ta sul concetto di istruzione pub-
blica sia stata trasformata in un en-
te formativo-professionalizzante,
che mira a scalzare la vecchia idea
della «formazione professionale»
o dell'«apprendistato» di un me-
stiere con il linguaggio chic del ma-
nagement professorale al governo
(ogni riferimento alla «riforma»
Fornero è puramente casuale).

Questa analisi impietosa con-
templa anche un paradosso tutto
italiano: le riforme che dal 1989 ad

oggi, cioè dalla legge «Ruberti» al-
la «Gelmini», hanno ridotto l'uni-
versità ad uno spartito per com-
mercialisti sono state accompa-
gnate da un progressivo e inarre-
stabile taglio di fondi all'intero set-
tore della formazione, della cono-
scenza e della ricerca. I fondi inve-
stiti dal Miur sono infatti il 19,3%
di quello che negli Stati Uniti rice-
ve la sola università di Harvard. La
scuola, invece, riceve meno risor-
se rispetto a tutti gli altri paesi Oc-
se. Leggere per credere. Il combi-
nato disposto tra i tagli, e l'implo-
sione di un sistema che è ultimo
nella speciale classifica dei laurea-
ti, e perde 43 mila iscritti all'anno
dal 2003, ha creato una "crisi co-
gnitiva" che si riflette perfettamen-
te nel «dibattito» (si fa per dire)
sul mercato del lavoro. Al termine
all'agonia della «società della co-
noscenza», quella presente nelle
retoriche dominanti, non quella
che vive nel capitalismo informa-
zionale che ci governa, destra e si-
nistra hanno perso ogni considera-
zione sull'importanza, e la civiltà,
della formazione complessiva del-
le intelligenze.

Questo avviene perché l'istru-
zione, e soprattutto l'auto-forma-
zione, è da sempre servita a difen-
dersi dal ricatto del «mercato del
lavoro», oltre che dalla violenza
sociale diffusa. Se la scuola e l'uni-
versità moderne hanno avuto un
senso, è stato questo. Da vent'an-
ni provano a distruggerlo, offen-
derlo, occultarlo. Forse non è an-
cora troppo tardi per dire che
quel filo può essere ripreso. Ci sa-
rebbe da augurarselo, con l'auto-
re di questo libro, ma l'università
non è più il luogo della resistenza,
e tanto meno dell'innovazione so-
ciale. Ammesso che lo sia mai sta-
to, oggi è giunto il momento di
guardare altrove.
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